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         La verde pianura di Aurora declinava verso ovest, una distesa d’ombre minacciate da focolai che esaurendo mutavano in tenebra come incubi nel sogno di un moribondo. L'aurora, quell'intervallo di tempo che segue la notte fonda e precede il sorgere del sole, sarebbe tornata fredda e mai più come un tempo.


         Ai piedi delle montagne goblin e mannari, senza più nessuno a porre loro un freno, avevano devastato ogni cosa: interi campi dati alle fiamme, fienili arsi come paglia selvatica.


         Quel regno illuminato, che una volta si estendeva dalle alte cime degli Aurum fino ai campi degli Hashmallim, era assediato lungo tutti i suoi confini.


         Schiere compatte di nani avevano combattuto senza sosta le orde di Gimlé e Urk-Künig, soldati costretti a calpestare gli stessi compagni per respingere gli ostili al di là delle mura. Il nemico, intrapreso l’assalto decisivo, si era spinto fino al terzo anello. Gli onagri avevano guadagnato breccia nei muraglioni, lasciando al loro posto spugne escoriate che sgretolavano al vento.


         I corpi dei soldati giacevano distesi sotto tronchi di cipresso, un ottimo legno per le casse, resistente ai tarli. Tra carne e ossa, pochi respiri interrompevano il silenzio, molti dei quali destinati a estinguersi alle prime luci dell’alba. Persino i gufi tremavano per il freddo, atterravano sui corpi muti alla ricerca di calore, prima che l’ultimo refolo si consumasse nell’aria.


         Un purosangue galleggiava in una pozza di fango, con frogia e gengive invase da colonie di moscerini in un banchetto servito tra incisivi d’avorio. Dalla melma affiorò una mano che trovò i finimenti del destriero e li tirò con forza, trascinandolo verso il fondo.


         Emerse un corpo pressoché privo di vita, per metà uomo, per l’altra animale. Un dardo era confitto nella carne a pochi miracolosi centimetri dal cuore, mentre il veleno di cui era intrisa la punta lo contaminava.


         Il centauro si trascinò in un campo di lavanda, dissotterrando la terra con gli zoccoli. Anelava a trovare rifugio per sottrarsi al fiuto eccezionale di Phobos, una manticora.


         La pioggia plasmò i lineamenti del centauro, liberandoli dal fango. La pelle restò scura, ma zigomi presero nuova forma, scivolando marcati sotto il naso a incorniciare un viso indomito. La forma della bocca era disegnata da rughe quiete che curvavano crescenti a formare un sorriso. Sulla fronte brillava un diadema evanescente che illuminava la notte senza stelle. Nessuna corona, nessun diamante, avrebbero potuto eguagliarne purezza.


         Lo chiamavano astrorider, tuttavia il vero nome rinviava le origini nella parola “Ophanim” e possederne uno era un diritto di nascita. Pochi erano in grado di distinguere un astrorider da un comune diadema, eppure esso diceva molto sull’identità del portatore.


         Cingeva la fronte del cavaliere al pari della corona di un re, con due flettenti che si univano nel riser a formare un arco. L’astrorider del centauro apparteneva alla costellazione della Freccia e più precisamente a Sham, la sua stella alfa. Lo stesso nome era assegnato al cavaliere per dinastia.


         Le nuvole grigie si distinsero nel cielo per via dei riflessi di Gaia e Rea, le due gemelle della Terra. La loro evanescenza ricordava quella della Luna, che si staglia come un disco opaco nella notte raccogliendo i bagliori del Sole per restituirli flebili.


         Sham afferrò l’aculeo e lo tirò via con forza, mentre la punta uncinata strappava la carne e la lacerava. Una tossina colò lungo il petto e gli arse la pelle. Il centauro raccolse della polvere da un taschino, una mistura a base di aloe che serviva a inibire il dolore e ad aiutare il coagulo. Si cosparse la parte lesa trascurando di pulirla: era necessario ritardare l’infezione senza badare al resto.


         La fronte del centauro emerse un istante per lasciar sbirciare lo sguardo oltre il campo e distinse un’ombra muoversi poco lontana. Il sangue continuava a disperdersi nonostante gli unguenti.


         Strisciò verso il primo areale d‘alberi. Raggiunse un massiccio tronco di betulla e vi poggiò il dorso, digrignando i denti per lo sforzo. Phobos era ancora in attesa di sorprenderlo in un momento di debolezza. Le palpebre insistevano per chiudersi, tuttavia sapeva di non dover cedere al sonno. Avvertì dei passi, smise quasi di respirare, poi estrasse uno stiletto affusolato dal fodero in cuoio.


        


         Anche Aldebaran era sfuggito all’imboscata.


         Dopo essersi dileguato tra cumuli di macerie, aveva percorso un cunicolo stretto, alto poco più di un metro e largo la metà, attraverso il quale era riuscito a far perdere le proprie tracce. La costituzione tarchiata e il buon senso d’orientamento gli consentivano di muoversi come una talpa nei corridoi oscuri. Procedeva senza sforzo e incolume, “Fato” l’avrebbe chiamato lui, credeva molto in queste cose.


         Su Rea aveva sperimentato la vita nelle caverne e imparato a riconoscere una buona pista confidando solo nell’istinto. Tra la sua gente c’era il detto “preoccupati solo quando il cunicolo scende, perché potrebbe scendere parecchio”.


         Alzò gli occhi, inaspettatamente rapiti da uno scintillio lontano e incontrò la luce di una stella che lo guidò fuori, in una foresta di betulle. Restò in ascolto senza muoversi, tanto assorto da percepire un calpestio di frasche e ramoscelli spezzati.


         I suoi amici erano lì da qualche parte. Li avrebbe trovati.


         Raggiunse un altopiano e mirò all’orizzonte verso la città. Fumi grigi si innalzavano su palazzi, torri d’assedio, accampamenti, non risparmiando i colori di nessuna uniforme. I fuochi danzavano come spettri leggeri per schernirsi dell’istinto falco dell’uomo e del suo primordiale bisogno di prevalere sull’altro. La terra offriva campi imbrattati di sangue, profanati da corpi dilaniati e conquistati da aste senza bandiere.


         Questa era l’eredità di Aurora, la Leonessa del Sud, la cui grandezza era destinata a essere ricordata solo nei versi dei cantastorie o tra le rime improvvisate di qualche ubriaco stonato. A nulla erano servite ambasciate, invano avevano suonato campane: i rintocchi erano gemiti di carcasse agonizzanti abbandonate al loro destino.


         Il nano fece scorrere le dita sull’impugnatura della scure e si incamminò a valle mentre rami secchi si spezzavano al suo passaggio.


         Percepiva l’odore fetido di Phobos, poteva udire il suo ruggito sconquassare il silenzio e ritrovare quiete tra le tenebre. La manticora era a caccia; seguendo lei avrebbe trovato Sham.


         Impegnò la destra, ai lati del primo areale e svanì come una creatura della notte.


        


         Le condizioni di Sham non incontrarono progressi, qualche tossina nel veleno inibiva il coagulo del sangue. Flesse la schiena contro un tronco di betulla, un rifugio di tarli e formicai, ricoperto da muschio e dominato da rampicanti.


         Lo sforzo del centauro di mettersi su tutte e quattro le zampe risultò vano, le posteriori si reggevano a stento. Sulla vista erano calate ombre scure e i brividi della febbre erano così forti da impedirgli quasi di respirare.


         Avvertì rami spezzarsi e passi sempre più vicini. Infine giunse Phobos con un lezzo fetido di carogna e le ali implumi.


         Per un momento Sham non pensò ad altro che al modo in cui sarebbe morto e sentì avvampare qualcosa in fondo al cuore.


         Toccò l’astrorider, ne volle percepire il contatto sotto le dita, lisciarne le curve prive d’imperfezioni. Era lì dove era sempre stato, compagno fedele di mille battaglie, anche dell’ultima.


         La manticora spalancò la bocca mostrando tre fila di denti taglienti come coltelli e aculei che sporgevano come alabarde dalla criniera. Drizzò la coda ed esibì l’aculeo, un congegno di muscoli e tendini funzionali a paralizzare la preda e a condurla lentamente alla morte. Sham abbracciò gli ultimi ricordi, quelli che aveva più cari.


         Poi un richiamo tuonò dalla foresta come la sfida del più grande dei corni da guerra ed echeggiò fino alle cime alte degli Aurum.


         < Rea! Rea! >


         La coda di Phobos frustò solo l’aria, mentre un’ascia le spezzava il costato conquistando vertebre e parti molli. Ma la furia della manticora non accusò debolezze, la “mangiatrice di uomini” attaccò e i ruoli di preda e predatore si invertirono. Aldebaran cadde a terra e la barba si farcì di sangue, mentre la cotta di maglia si fregiava di tacche nuove.


         < Scappa! Mettiti in salvo > gli gridò Sham.


         < Avrei dovuto pensarci prima! > replicò Aldebaran.


         “Ormai è tardi” aggiunse a se stesso.


         Ma un sibilo lacerò la notte. Si trattava di una freccia barilata in tiglio da circa milleduecento grani, scagliata da un arco warbow capace di sviluppare circa novanta libbre a un allungo di trentadue pollici.


         L’arciera che lo impugnava non a caso si chiamava Mira, ed era un’elfa.


         La manticora ruggì, sbatté la coda ferita a terra e cercò sollievo nei lamenti senza ottenerne. Spalancò le ali e volò via verso i suoi padroni, dileguandosi oltre nuvole nere, lontano.


        


         Mira ripose nella faretra l’ultima freccia incoccata, raggiunse Aldebaran e lo aiutò ad alzarsi, mentre i loro astrorider si illuminavano insieme, richiamati da reciproca fedeltà.


         Il nano e l’elfa raggiunsero il centauro, accasciato a terra, gli indumenti ridotti a tamponi per bloccare l’emorragia.


         Sembrava morto. Gli furono vicino, gli strinsero le mani e gli parlarono.


         < Non è ancora giunto il giorno, c’è molto da fare prima della fine > sussurrò il nano.


         Sham aprì gli occhi e incontrò il sorriso dei compagni, ancora tutti e tre insieme.


         Ascia, Spada e Arco.


        


         Ma quella notte ebbero conferma degli oscuri presagi dell’Oracolo.


         La Guerra sarebbe stata di proporzioni devastanti, le perdite incalcolabili, i giorni segnati dalla sofferenza e dalle carestie.


         Da nord giungevano voci alle quali nessuno desiderava prestar credito. Parlavano di armamenti e di riorganizzazioni, d’ingaggio alla battaglia. Le due più grandi città del Nord unite a marciare contro il Sud.


         Privilegi e interessi personali erano le chiavi di lettura del fallimento di quelle alleanze, accordi suggellati da papiri ingialliti lasciati alla mercé dei topi in qualche vecchio scaffale.


         Pochi si erano opposti all’inerzia disseppellendo le armi: gruppi dissidenti di nani, uomini ed elfi, ma soprattutto gli esploratori e tra essi gli Hashmallim.


         Il fronte operativo dei ribelli si muoveva sotto il nome di Aquile Randagie.


         Giunti in soccorso di Aurora troppo tardi e in numero insufficiente a mutare il destino della città, l’avevano vista crollare dopo aver opposto una strenua resistenza, fino all’ultimo uomo in grado di maneggiare una spada, compresi i bambini promossi adulti per l’occasione. Pochi avevano ricevuto la sorte di vedersi privati solo della libertà e non pure della vita.


        


         Sulla sommità di un tumulo, tra gonfaloni e stendardi spezzati, sventolava un alpenstock. La bandiera, rapita dalle raffiche del vento, mostrava la testa di un grifo in campo verde e nero, le iniziali A.R. erano macchiate di sangue.


         Le Aquile Randagie avevano perso la loro guida, il corpo del comandante versava immobile, accasciato alla base del tumulo, dilaniato da denti e annerito dal veleno.


         Sepolto sotto una pioggia di aculei neri, di lui non rimaneva che il nome.


        



               Altair


        


        
      

    

  


  
    
      
        Prima Parte


        

      


      

    

  


  
    
      
        La Dama


        

      


      
          Colle dell’Acero era un giardino che vestiva i colori delle stagioni, migliaia di ettari di querce sui crinali dolci intorno alla città di Cynthia.



         Nei tempi andati una farnia millenaria aveva condiviso la sua esistenza con le vaste foreste a fondovalle assieme ai cerri e ai carpini bianchi. Ora destinata alla solitudine, il suo areale era utile a indicare confini territoriali.


         Rapita dalla dolce brezza d’aprile, mostrava le foglie decidue dai margini lobati. Le pagine superiori erano color dell’argento, quelle inferiori rivelavano riflessi blu che scintillavano alla luce della luna. La chioma sfoggiava fiori gialli appena schiusi, amenti filiformi su lunghi peduncoli: una civetteria primaverile che serviva a mostrarla più giovane di quanto in realtà non fosse.


         Il fusto dritto, profondamente fessurato in placche grigie, era una corazza robusta larga alla base, abbarbicata alla terra da muscoli di legno. Sullo strato erboso prolificavano asparagi selvatici, canapette e sigilli di salomone, fieri vassalli della regina del bosco.


         Il suo areale stabiliva un confine magico dove i piccoli si avventuravano per dimostrare coraggio e raccontare storie e fissava il luogo indimenticabile dove gli innamorati si scambiavano il primo bacio, incidendo cuori e iniziali nel legno.


         Testimone dei primi giorni dell’uomo, si tramandavano sul conto di lei tantissime storie. Leggenda narrava che l’albero crescesse durante la notte, con il plenilunio, svelando poteri straordinari e parlando ai viaggiatori con grande saggezza.


         La gente di Cynthia aveva imparato a tenersi lontana, non fosse altro per superstizione, e ogni festa diventava occasione per riascoltare storie vecchie e sentirne di nuove.


         La vecchia farnia era da tutti conosciuta come “la Dama”.


        


         Il piccolo villaggio di Cynthia si preparava a celebrare l’annuale festa dell’infiorata e come di consueto i preparativi iniziavano con la conclusione dell’edizione precedente. Lungo le strade, nei campi e nelle botteghe, uomini e donne si affaccendavano a sbrigare commissioni, c’erano tante attività da compiere prima della seconda settimana di giugno. Bisognava occuparsi dei fiori e della loro selezione, procurare riso e polvere di grano scuro, disegnare quadri sulla strada con il gesso e realizzare paste collanti. I cittadini di Cynthia ci tenevano più che ai raccolti di un anno. Profumi inebrianti di essenze di rosa e di fragranze esotiche pervadevano i borghi del villaggio e un’antologia di colori tingeva le strade con scie cromatiche dal celeste al rosso, dal giallo all’indaco.


         Mevio, il mugnaio, percorreva la via del sale che dal mulino lo separava dal centro città. Sul suo carro erano stipati venti sacchi di farina di segale, che sarebbero serviti a dare riempimento alle immagini e a definirne i contorni. Alle sue spalle, in lontananza, si scorgeva la sagoma del mulino che apparteneva alla sua famiglia da generazioni.


         Era stato costruito con la pietra sull’estremità di una collina, in una posizione che assicurava l’esposizione al vento. La gente diceva che si poteva fare a meno del sindaco e del cerusico, ma che il villaggio sarebbe caduto in rovina se il vento avesse smesso di soffiare contro il mulino del vecchio. Negli anni Mevio aveva distribuito parte dei guadagni ad amici meno facoltosi e ai parenti della vicina Reinvance, sempre in agguato per appropriarsi della ricca eredità alla sua morte. Per loro sfortuna il mulinaio aveva un figlio, pur non essendo mai stato sposato, né avendo mai conosciuto una donna.


         Mevio stava appunto rammentando quei momenti.


        


         Era un giorno che aveva visto poche ore di sole; una rigida tormenta soffiava contro le finestre facendole tremare a ogni raffica, tuttavia le pale del mulino erano immobili. Mevio aveva meno pancia e più capelli e aveva appena finito di accatastare un centinaio di sacchi di grano. Aveva sospeso il movimento degli ingranaggi delle pale per operare l’ordinaria manutenzione delle pulegge. All’improvviso lasciò cadere il pennello nel secchio del lubrificante e corse fuori.


         La neve scendeva a fiocchi, ammorbidendo i crinali delle alture del Gloud, posandosi sulle strade e sui tetti e depositandosi in quantità tale da sfondare quelli marci. Il freddo gli rubò il vigore delle gote e quando il mulinaio percepì il gelo anche nelle ossa si chiese il perché si fosse comportato in quel modo. Non era stato chiamato, non aveva sentito rumori: non c’era ragione di affannarsi tanto.


         Stava per rientrare quando, su un lato della porta, notò una cesta per il pane avvolta da stracci e coperte.


         Dentro quegli stracci trovò un musetto innocente illuminato da due diamanti azzurri. Fissava il mugnaio senza piangere, tendendo la piccola mano aperta sulle sue rugosità.


        


         Il bimbo crebbe aiutando Mevio nel lavoro del mulino e frequentando la piccola scuola in paese. A differenza degli altri ragazzi, raggiungeva risultati fuori dal comune senza sforzo. Era perfettamente in grado di comprendere l’anatomia degli uccelli e di altri piccoli animali, era capace di attendere per ore la schiusa di un uovo annotandosi le modalità di conservazione, incubazione e speratura. A scuola, nell’ora di matematica, riusciva a risolvere equazioni e problemi che richiedevano strutture algebriche, pur non avendo mai letto testi algebrici. Amava scrivere e trascorrere lunghi pomeriggi nel bosco, appuntando le specie degli animali che lo abitavano, imparando a imitare tutti i suoni di quelli che incontrava nella foresta. Conosceva il legno giusto per costruirsi un arco e sapeva tirare, con una mira invidiabile anche per un arciere del re. I veterani gli avevano raccontato le storie di tempi antichi che si tramandavano sul conto degli elfi, i migliori arcieri in assoluto.


         Non era semplice per Mevio seguirlo, innanzi tutto era solo e privo del consiglio di una moglie e poi sempre impegnato col lavoro.


         I coetanei non erano in grado di competere con lui in nessuna attività e trovarono come unica soluzione alla soggezione l’isolamento.


         Gli adulti non furono da meno. In una città piccola come Cynthia, fecero mormorare molte voci, spesso indelicate. Tra le comari e i ragazzi del borgo, persino nella scuola si raccontava che il figlio del mugnaio non avesse bisogno di mangiare, che potesse saltare dalla cima di un monte a un’altra, e correre più veloce di una lepre scomparendo nel nulla.


         Nonostante tutto il giovane, nella sua isolata adolescenza, apprese dalla natura una grande conoscenza delle cose, sviluppò un carattere forte e aperto e un’intelligenza non comune per uno della sua età, forse non comune tra tutti gli abitanti del villaggio e oltre ancora.


         Quel ragazzo si chiamava Altair.


        


         Mevio si fermò con il carro sulla strada e incontrò i maestri infioratori che attendevano il deposito della sua scura farina.


         < Finalmente Mevio, una bella dispensa di segale tutta macinata. Non c’è da perdere tempo >.


         < Hai ragione, Vitullo, ormai faccio fatica a caricare i sacchi da solo, le mie braccia non sono più forti come un tempo > rispose Mevio deponendo il primo carico dal carro.


         < E tuo figlio? Dovrebbe essere qui lui a portare avanti il lavoro. Forse è arrivato il momento che tu ti goda il meritato riposo >.


         < Forse, ma non credo che Altair voglia continuare la mia attività e non ho intenzione di forzarlo >.


         < Dovresti essere più severo con lui. Ma se un giorno fossi troppo stanco per tutto questo, allora potresti cedere la tua attività a me, io potrei rilevarla offrendoti un oneroso compenso >.


         < Mio figlio è un bravo ragazzo, tra poco raggiungerà la maggiore età e allora sarà libero di scegliere cosa fare; rifiuto per ora la tua offerta, ma ti prometto che la terrò in considerazione per il futuro, quando avrò deciso di ritirarmi. >


         Il mugnaio sorrise e strinse la mano a Vitullo. Mevio non si curò della sua intrusione, ma preferì guardare lontano, sapeva che l’offerta era seria.


         Presto tutti i sacchi furono scaricati dal carro e Mevio concordò con Vitullo il prezzo della commissione, che lo ripagò abbondantemente della fatica e del resto.


        


         Si fece sera. Le pale del mulino ruotavano lentamente, accarezzate dalla tiepida brezza del crepuscolo d’aprile, mentre il fumo grigio del comignolo anneriva le luci all’orizzonte. Mevio si voltava di continuo verso la porta come se sperasse di sentir percuotere il battente.


         < Presto arriverà > pensò fra sé e non si accorse di aver parlato.


         Uscì nel cortile, dove l’imbrunire avanzava consumando i confini della sua proprietà. Qualche minuto dopo il tramonto una figura emerse dal buio, correndo con l’impaccio di un fagotto sotto il braccio. Mevio gli aprì la porta ed entrarono in cucina.


         < Cos’è successo? >.


         Al chiaro della lampada a olio il ragazzo mostrò nel fagotto un’aquila trafitta al torace da una freccia.


         < L’ho trovata vicino alla Dama, devono essere stati i bracconieri. Si spingono nella zona proibita >.


         Il bosco di Colle dell’Acero dove risiedeva la Dama era conosciuto dagli abitanti di Cynthia come la zona proibita. L’aquila si agitava sbattendo le ali, nell’istintivo riflesso di volare via.


         < Altair, è tardi per lei, non si può più fare niente, la freccia ha toccato il cuore >.


         < No, padre, lasciami provare >.


         Il vecchio non indugiò molto, fu sufficiente incontrare lo sguardo risoluto del figlio per lasciar svanire ogni incertezza.


         < Poggiala sul tavolo, io prendo bende, garze pulite e faccio scaldare l’acqua >.


         Altair depose l’aquila sul piano e le accarezzò il groppone nel tentativo di calmarla; estrasse un officinale da un sacchetto, un unguento da lui preparato che impediva alla ferita di infettarsi e la applicò sulla zona offesa. L’animale si calmò all’istante e smise di sferrare poderosi attacchi con gli artigli. Non tardò ad arrivare Mevio con tutto l’occorrente.


         Altair deterse la ferita, mentre Mevio tamponava con le bende.


         < Devo tirare via la freccia > disse Altair.


         < Morirà! >.


         < Cercherò di fare in modo che ciò non accada >.


         Strappò l’asta con entrambe le mani e la punta emerse lacerando i tessuti. L’aquila chiuse gli occhi. Mevio scosse la testa ma non si distrasse.


         Altair sfilò un altro sacchetto legato alla cinta ed estrasse un achenio, una ghianda bruna indeiscente.


         < E’ proibito raccogliere i frutti della Dama > lo sgridò Mevio.


         < Non se è la Dama a omaggiarti con i suoi frutti. Spingi forte sulle bende, dobbiamo evitare che perda altro sangue > disse pacatamente Altair.


         Con un coltello incise il pericarpo raggiungendo il seme, un bulbo d’argento. Lo tagliò di netto, lasciando che emergessero miriadi di scintille color dell’avorio.


         Spostò le mani del padre e tolse la garza. Un fiotto di sangue volò via, ma Altair fu lesto a inserirvi il seme. Premette forte con il palmo della mano, che sembrò bruciare di calore. Mevio fece un passo indietro e guardò il figlio.


         Il seme scese in profondità, poi l’incisione fu garzata.


         < Aspetteremo che trascorra la notte >.


         Il giorno successivo, nel primo mattino, le palpebre dell’aquila si schiusero. I battiti si susseguivano calmi e regolari.


         < Ce l’hai fatta, l’hai salvata > disse il mugnaio.


        


         Passò quasi un anno da quell’episodio e le condizioni di Mevio peggiorarono sensibilmente. Il vecchio sapeva che non gli restava molto e decise che era giunto il momento di manifestare le ultime volontà.


         Altair entrò nella stanza sostenendo un bricco caldo di tisana d’erbe e il padre si volse a guardarlo.


         < Figliolo, siediti un momento, ho bisogno di parlarti >.


         < Parlarmi? … non vuoi rimandare? Sei stanco e hai bisogno di riposo > rispose Altair, mente gli sistemava un guanciale sotto la testa.


         < E’ tutto inutile ormai – disse Mevio serenamente – sono giunti i giorni, ma non negare a un povero vecchio le sue ultime parole >.


         Il ragazzo si sedette in silenzio.


         < Tu sai di non essere il mio vero figlio, no, aspetta ... non interrompermi – disse Mevio a un cenno insofferente del ragazzo – io ti trovai anni fa sulla porta di questa casa e ti allevai, mi presi cura di te, e fui per te un vero padre. Ho sempre saputo, sin da quando ti presi in braccio la prima volta, che non saresti stato un ragazzo come tutti gli altri. Tu eri speciale. A volte speravo di poterti lasciare questo mulino già avviato, che ti avrebbe permesso di lavorare e di vivere con dignità, ma vedevo che il tuo destino era stato scritto diversamente – si fermò bloccato dagli attacchi di tosse – tu eri stato già scelto per qualcos’altro. Nella culla dove ti avevano lasciato trovai un piccolo scrigno, d’avorio credo, perché non ne ho mai visto uno così bello, che tengo ancora custodito in soffitta nel baule della mia famiglia. Questa chiave che porto al collo apre quel baule, dentro al quale, a parte alcuni ricordi, cianfrusaglie e oggetti di poco valore, è custodito anche quel magnifico scrigno. La cosa strana è che cercai all’epoca di aprirlo, ma mi accorsi girandolo per ogni verso che non esisteva una serratura, una leva, nulla. Nessuno venne mai a reclamare i tuoi natali. Nella culla, a parte lo scrigno, trovai un biglietto che diceva “ Lascia che percorra il suo destino”. Non conosco altro del tuo passato.


         Alla mia morte questo mulino passerà a Vitullo; è un brav’uomo e mi ha fatto una buona offerta. Tutti i miei averi, compreso il ricavato della vendita, li erediterai. Sono un uomo modesto, ma negli anni ho messo da parte una piccola fortuna, che ti sarà utile quando io non sarò più >. Ebbe un altro attacco più forte del precedente.


         < Padre! >.


         Ma fu più rapido il vecchio, con un movimento del palmo lasciò intendere che aveva intenzione di finire.


         < Voglio lasciarti anche alcune raccomandazioni. Sei un ragazzo in gamba, ma sai poco del mondo e di come funzionano i suoi meccanismi. Sulla tua strada troverai uomini grandi e uomini piccoli, onesti e pochi di buono, persone credibili e millantatori; non farti ingannare e persevera nel giusto, il più lontano possibile dai guai. Sii prudente nei tuoi affari, poiché il mondo è pieno d’inganno, ma questo non ti impedisca di vedere quanto c’è di buono. Mostrati forte quando tutti si aspettano di sorprenderti debole, lotta per il tuo nome e vivi la vita come se fosse il più grande dono ricevuto nella giornata. Fa' di tutto per essere felice e credi sempre nell’amore. >


         Il vecchio chiuse gli occhi e inspirò profondamente, poi con sommo stupore di Altair riprese.


         <.. sul biglietto c’era scritto ancora un’altra cosa, il nome di sei lettere che infine ti ho dato ... Altair. Non so che cosa significhi, è un nome strano, ma infine credo debba avere un senso >.


         Altair sostituì l’impacco sulla fronte sudata e vide il vecchio addormentarsi acquietato da un respiro leggero.


         Trascorsa una settimana, negli ultimi giorni di settembre, il mugnaio se ne andò.


        


         Sulla collina, dietro la massiccia mole del mulino, Altair eresse un tumulo a sua memoria, nel giorno dell’equinozio d’autunno. Lo ricoprì di ghirlande di gigli, lo cinse con pietre e spighe di grano e rese omaggio alla terra bagnandola con acqua consacrata.


         Alla cerimonia partecipò buona parte del villaggio, venuto a rendere l’estremo saluto al vecchio mugnaio. Molte furono le espressioni di cordoglio che il ragazzo ricevette insieme ad altrettante offerte di aiuto, non solo di denaro. Altair ringraziava, lasciando intendere di essere in grado di provvedere a se stesso.


         Quando infine tutti se ne furono andati, calò il silenzio nella valle e lui rimase solo ad ascoltare il suono del vento mormorare adagio. Si caricava dell’odore delle brughiere, carezzando i suoi zigomi sporgenti, la fronte alta e i lisci capelli color dell’oro.


         Il tumulo si ergeva sulla terra smossa, in una pace che il mugnaio non aveva mai provato durante la sua vita di duro lavoro. Altair capì d’un tratto di essere rimasto solo al mondo: l’unica persona a cui aveva voluto bene, era andata via per sempre.


         Si sedette a terra, inarcando la schiena all’indietro e poggiando i gomiti sull’erba. Il disco rosso del sole al crepuscolo affondava all’orizzonte portando con sé la luce e il conforto del calore.


         Era rimasto solo.


         Strofinò il naso, ravviò i capelli indietro e deglutì. Il cuore palpitava irregolare. Il vento si mostrò più forte, gli intorpidì le membra con fredde raffiche incalzanti.


         I ricordi dei momenti trascorsi con suo padre erano luoghi dove le cose accadevano ancora e dai quali non poteva essere escluso, purché accettasse il dolore della mancanza.


         Tutte le catene si sciolsero, comprese quelle del cuore e Altair si abbandonò ai pensieri, sopportando di vedere manifesta la propria fragilità.


         Gli occhi si rivestirono di sottilissimi capillari, incontrando vasi da tempo aridi che si colorarono delle tonalità rosse del crepuscolo. Incapace di contenersi oltre avvicinò le mani al volto e pianse.

      

    

  


  
    
      
        Lo Scrigno Magico


        

      

    

  


  
    
      
        Le pale del mulino giravano adagio, dividendo in leggeri flussi il grecale d’ottobre. Il tumulo era immerso in un’atmosfera eterea, decorato da ginestre selvatiche e pietre bianche.

      

    

  


  
    
      
        
         
         
         


         Ai piedi della sepoltura stava Altair, le guance rigate, gli occhi arrossati da notti insonni. Andava a salutare il padre ogni giorno, restando ore assorto ai piedi del tumulo, toccando la terra nel vano tentativo di alleviare quella mancanza per la quale non esisteva conforto.


         Si pentiva di non aver mai speso parole quando ancora ne aveva la possibilità, le cercò nelle preghiere che gli erano state insegnate, ma nessun messaggio di speranza riusciva a parlare al suo cuore.


         Rincasò per la cena, guidato dagli ultimi bagliori al tramonto. Avrebbe cucinato e ammassato i sacchi di grano, poi si sarebbe occupato del governo del mulino. Il lavoro di Mevio non sarebbe terminato con la sua morte, le cose sarebbero rimaste in ordine.


         Entrò nella stanza di Mevio per spolverare. C’erano corone e fiori, alcuni dei quali non ancora avvizziti. Gettò via quelli secchi e ne travasò di freschi aggiungendovi acqua. Posizionò il mazzo migliore sul comodino, facendo attenzione che l’acqua non traboccasse dal vaso, quando si accorse di una chiave ossidata, che il mugnaio gli aveva consegnato insieme a tutti i suoi averi in eredità.


         Quella chiave avrebbe aperto un baule, che a sua volta conteneva un piccolo cofanetto in avorio, l’unico legame con un passato di cui non conosceva nulla.


         “Cosa faccio di questa chiave? Cosa conterrà il cofanetto?” si chiese.


         Tutti i bei ricordi appartenevano alla sua vita con Mevio.


         “Chi potrebbe mai abbandonare un bambino sulla soglia di una porta?” pensò.


         Soppesò la chiave nel palmo, meditando di uscir fuori e lanciarla lontano, oltre le cime del Gloud e così mantenere sigillati segreti scomodi, al sicuro da inutili amarezze. D’altra parte sentiva di non voler rinunciare alla possibilità di conoscere la verità. Forse un giorno avrebbe affrontato i fantasmi del passato, svelandone i misteri.


         Intascò la chiave e diede un’ultima assestata ai fiori prima di uscire.


        


         Quattro giorni dopo, una violenta tempesta si abbatté sulla città di Cynthia. Si registrarono gravi perdite tra gli abitanti del villaggio e ingenti danni ad abitazioni, raccolti, ponti e strade.


         Anche il mulino subì alcuni colpi, ma, essendo stato edificato su solide fondamenta, bastarono pochi interventi a rimetterlo in sesto. Altair offrì riparo e generi di conforto agli sfollati, assicurando loro una sistemazione dignitosa nel magazzino destinato alle granarie.


         Una sera fu condotta da lui un’anziana donna che aveva perso la casa. Il ragazzo stava distribuendo pane caldo agli ospiti quando si accorse di lei. Si chiamava Marta e infine la riconobbe, poiché era conosciuta dalla gente di Cynthia per le sue arti di divinazione. Di lei si diceva che sapesse leggere il futuro, per gli scettici non era altro che una millantatrice buona solo a far tarocchi.


         Qualche volta l’aveva vista spingersi nella terra proibita presso la Dama, ma si era sempre tenuto lontano: si credeva che la vecchia praticasse l’arte oscura della magia e che gettasse sortilegi sulla gente. Altair non credeva a queste cose, ma doveva riconoscere di essere stato in passato timorato dalla sua presenza. Tuttavia la donna non aveva mai procurato danni alla farnia e questo era sufficiente per salvarne la reputazione ai suoi occhi.


         Lo sguardo della maga era affidato a due carboni neri scavati nelle rughe; la fronte e la gola puntinate di macchie si muovevano seguendo le espressioni del viso; le mani sembravano pagnotte cotte al forno e poi esposte al sole per giorni. Indossava una tunica giallognola, rappezzata e usurata in più punti.


         < Entra pure, sei la benvenuta > la accolse Altair.


         La vecchia non rispose, lo fissò per qualche secondo senza aggiungere nulla allo sguardo; ma quando Altair si volse per tornare al suo lavoro, gli sembrò di vederla sorridere con la coda dell’occhio.


        


         Due giorni più tardi, il giovane accatastava l’ennesimo sacco di grano, quando la chiave scivolò via dalla tasca tintinnando a terra.


         L’attività del mulino aveva assorbito tutte le sue attenzioni e non aveva trovato tempo per intrattenersi altrimenti. La raccolse, la soppesò nel palmo, poi tentò di grattar via le ossidazioni con le unghie.


         “Cosa contiene quel baule?” si domandò.


         Rigirò un paio di volte la chiave tra le dita, infine decise che era giunto il momento di scoprirlo, una volta per tutte.


         Nella camera di Mevio esisteva un passaggio segreto che conduceva al soffitto. Altair pensò che non aveva mai esplorato l’abbaino prima, Mevio gli aveva sempre proibito di salirvi.


         L’ingranaggio si innescava azionando una leva a muro alloggiata sulla parete centrale, a fianco di un ritratto di famiglia.


         Tra gli oggetti presenti nella camera il ragazzo trovò un richiamo per uccelli, realizzato interamente con legno di noce, che il padre aveva costruito per lui come regalo di compleanno. Doveva averlo dimenticato lì una di quelle mattine che si era alzato prestissimo per preparargli la colazione; era passato molto tempo da allora, pensò. Lo infilò in tasca; presto avrebbe lasciato il mulino e sarebbe andato a vivere altrove, insieme a tutte le cose che aveva più care.


         Attraversò la stanza e tirò a sé la leva. Una catena di ferro cominciò a ruotare attorno a un sistema di pulegge e una scala di legno scorse per mezzo di due guide fino al pavimento. Altair accese una lampada e salì, evitando di toccare i passamani coperti di polvere. La soffitta stipava pacchi affastellati e mobilio in disuso divorato dalle tarme.


         Gli ultimi barlumi di luce filtravano tra le fenditure delle tegole.


         Il baule di cui aveva parlato Mevio era un cassone impolverato, memore di corredi lasciati in eredità e delle cianfrusaglie di famiglia. Il ragazzo assicurò la lampada a una fenditura nel muro, poi liberò il forziere dal peso delle masserizie, soffiando via la polvere accumulata nel tempo.


         Tossì forte, inserì la chiave nel nottolino del lucchetto e la serratura scattò.


         Il baule conteneva molte cose, tutte avvolte in panni verdi.


         Ebbe tra le mani alcuni esemplari di vasellame e vetreria abbastanza raffinati, che di sicuro facevano parte di qualche corredo. Rinvenne maioliche, scodelle, porcellane e ceramiche smaltate, ma nessuna traccia dello scrigno. Dovette faticare un poco e giungere quasi sul fondo per trovarlo. Era stato avvolto in più strati per preservarne l’integrità ed evitare che il peso delle altre suppellettili lo danneggiasse. Altair lo srotolò con cura, strato dopo strato, fino a che l’ultimo lembo fu scoperto.


         La soffitta si illuminò di una luce che avrebbe illividito quella del sole. All’inizio Altair non poté sostenerne lo sguardo, finché non fu la luce a decrescere d’intensità.


         Si accorse di ansimare. Le mani tremavano sulla base liscia dello scrigno che Altair strinse a sé, come un avventuriero che ha infine trovato il tesoro e teme di vederlo svanire.


         Era una sorta di cofanetto d’avorio dalla forma rettangolare, senza serrature. Su uno dei lati si distingueva una serie di punti che sembravano descrivere due trapezi uniti lungo una base. Uno di questi punti era più bianco e grande degli altri e Altair cercò di trovare in quell’incisione la risposta che stava cercando.


         Lo analizzò considerando più teorie, tutte infondate. Provò a girarlo, a scuoterlo e a picchiarlo con le dita, ma lo scrigno non sembrava collaborare. Dopo un po’ che la serie si ripeteva, si stancò e lo ripose dov’era.


         Ricollocò tutto come aveva trovato e senza voltarsi andò via.


        


         L’orizzonte disegnò il crepuscolo utilizzando tonalità rosse, ma bastarono pochi minuti perché tutto cambiasse. La valle alterò forma e il rosso mutò in tenebra, facendo della foresta un regno dominato dalle ombre.


         Dall’oscurità emersero sei corpi cerei, che camminavano sull’erba come in formazione, cadenzando un passo senza rumore.


         Rapaci notturni lanciavano richiami al loro passaggio, ma le figure non parvero considerarli. Erano state chiamate, presto avrebbero raggiunto il mulino.


        


         Il deposito delle granarie divenne un concerto di respiri affannati, intervallati da legnosi scricchiolii delle pale mosse dal vento.


         Altair era sveglio, le maniche tirate su e le dita inumidite dall’abluzione in un catino d’acqua ormai scura. Rifletteva sulle condizioni dei suoi ospiti, in particolare su coloro che non avrebbero superato la notte. Sapeva che nel villaggio nessuno aveva mai espresso buone parole nei suoi confronti, ma non poteva augurare il male a gente senza speranza.


         Si asciugò le mani con un canovaccio e si volse per andare a letto.


         Dietro di lui, in piedi, silenziosa come uno spettro era Marta. Il ragazzo ebbe un sussulto quando la vide e fece un passo indietro.


         < Non indugiare, Altair. Sai chi sono, non è vero? >.


         < Certo, Marta, sei spuntata all’improvviso. Hai bisogno di qualcosa? >


         La vecchia non parlò, ma guadagnò un passo avanti.


         < Ho bisogno di parlarti >.


         Il giovane percepì un ronzio alla testa e poco dopo la fronte avvampare.


         < Hai bisogno di altre coperte o di acqua? >.


         < Devi seguirmi fuori, devi accompagnarmi in un posto >.


         < Dove vuoi andare? >.


         La vecchia avanzò e gli afferrò un braccio.


         La presa era fin troppo energica per una vecchietta scheletrica. Quel contatto ebbe un effetto che Altair non si aspettava, gli infuse nuovo vigore e gli restituì lucidità.


         < Come hai fatto? > chiese disorientato.


         < Seguimi e ti spiegherò ogni cosa >.


         < Fuori sta infuriando una tempesta >.


         < Ti sbagli. Ha smesso >.


         Nel mulino scese il silenzio tipico di un sepolcro; le pale ruotavano adagio, come accarezzate da una leggera brezza.


         La maga infilò le mani in tasca e spostò il peso della testa su un lato.


         < Non credo di sentirmi bene, ne parliamo domani? > propose il ragazzo.


         < No. Quello che va fatto va fatto ora e tu mi seguirai fuori >.


         Che le indiscrezioni sulla conoscenza della magia oscura fossero solo inventate, quella presa al braccio ne aveva cancellato ogni dubbio.


         < Ho forse subito una fattura? > le gambe di Altair tremavano.


         < Dove custodisci lo scrigno? >.


         “Ecco il punto”, pensò il ragazzo, convinto di essere giunto alle giuste conclusioni. La vecchia doveva aver saputo delle fortune di Mevio.


         Altair barcollò come un mozzo dominato dal vino, le spalle rasentavano il muro.


         < Se solo provi ad avvicinarti, giuro che strillerò così forte da svegliare anche i sordi di Reinvance! >.


         I contorni della sagoma della maga parvero ingigantire: un assalto di ombre alle pareti che avrebbe spaventato una legione d’orchi.


         < Non sono una ladra! >.


         La gola si gonfiò in un fascio di vene e tendini, le mani scivolarono dalle tasche mostrando artigli secchi intaccati dalle macchie. Altair non poteva muoversi, né parlare; nonostante cercasse di reagire, tutto quello che tentò risultò vano.


         Dietro la maga apparvero sei fanciulle vestite di bianco con lunghe tuniche a veli. Procedevano aggraziate su due file, cadenzando passi sordi.


         Le gambe di Altair cedettero e le membra non risposero più al loro potere. Chiuse gli occhi.


         Nel silenzio della stanza il suo corpo lievitava supino, guidato da sette fantasmi che nessun altro avrebbe notato.

      

    

  




La Profezia










 
 
 


Altair attraversò i giardini dell’oblio sedotto tra il sonno e la
veglia, in un limbo che lo rendeva vulnerabile alla volontà
altrui.


Sognò grotte e guglie e un esercito di creature deformi, un nero
signore che avvicinava un libro rosso al petto e urlava ordini.
Lupi famelici dalle ali palmate si contendevano il dominio dei
cieli contro un’aquila dall’impennaggio bianco.


Sognò un guerriero senza distinguerne il volto. Brandiva una lama
dal taglio singolo che scivolava sotto le cotte di maglia,
scomparendo dietro affondi guarniti di sangue. I nemici si
rivelavano nell’ombra, larve generate dall’empietà e governate
dall’odio. Quando infine ebbero la meglio, il volto del guerriero
fu riconoscibile alle deboli luci della notte.





Si svegliò.


Sentiva il proprio corpo muoversi, incapace di comprenderne la
causa. Miriadi di diamanti scintillavano nel cielo e la falce opaca
della luna si esibiva a tergo di nuvole scure. Altair riconobbe il
bosco di Colle dell’Acero prima che una mano scendesse sul viso a
oscurare lo sguardo. La percezione tornò a confondersi coi sogni,
manchevole di trasmettere informazioni e impulsi.


Si destò a terra, al crepitare di un falò.


Distinse i contorni balzanti delle fiamme generare ombre sul fusto
della Dama. Si alzò in piedi; le gambe tremavano instabili e il
sudore colava dalla fronte come cera.


< Cosa mi hai fatto, strega? > urlò Altair quando incontrò la
maga e tossì come un infermo bisognoso di tonico.


La vecchia non rispose; si avvicinò a un paiolo fumante che
ribolliva al fuoco e servì un miscuglio denso in una scodella.


< Bevi. Questo infuso annulla gli effetti della febbre
>.


< Non berrò niente che provenga dalle tue mani >.


< Bevi, ti dico >.


< No >.


< Non temere le mie cure, non è la tua morte che bramo >.


< Magari vorresti fare di me uno schiavo, trasformandomi in
qualche creatura che ti serva senza condizioni >.


< Niente del genere, adesso bevi! >.


< No >.


< Non mi lasci scelta >.


Altair percepì il proprio corpo irrigidirsi e le braccia si
serrarono lungo i fianchi. Marta gli avvicinò la scodella alla
bocca e l’infuso scivolò nella gola.


Dapprima il dolore si manifestò come una pioggia di aghi nello
stomaco, gli spasmi alle gambe si fecero violenti e la nausea
dominò l’impulso di dar di stomaco. Ma subito dopo la febbre scese
e il giovane riottenne il governo del proprio corpo.


< Di che magia si tratta? >.


Ma la vecchia non rispose. Sei figure emersero dall’ombra come
spiriti eterei; la loro grazia ricordava le divinità minori della
natura, ninfe avvolte in tuniche di seta. Ma Altair non si
aspettava certo offerte rustiche.


< Sono loro che mi hanno condotto qui, non è vero? >.


< Esse sono le Vestali, le custodi della Dama, coloro che
attendono alla sua conservazione. A nessuno è permesso di arrecarle
danno in loro presenza >.


Marta gli mostrò il fusto dietro il falò. Esso si rivelò come mai
in passato. Le foglie si incendiarono d’azzurro alla maniera dei
fuochi fatui e i suoi frutti, gli acheni, saettarono intorno alla
chioma, disegnando un firmamento di piccoli diamanti lucenti. Il
tronco si schiuse in due parti uguali, svelando un cuore d’avorio
che sfidò la notte.


< Questa è Galadyon, porta delle stelle sulla Terra >.


Altair spalancò la bocca. La luce scemò d’intensità, restituendo il
potere alle ombre.


< Non capisco, cos’è una porta delle stelle? >.


< E’ un portale, un passaggio generato dagli astri per esplorare
altri mondi. >


La voce della maga iniziò a tremare.


< So che avrai difficoltà a credere alle mie parole. A volte ci
troviamo costretti a dare per consolidate teorie che
incontrerebbero il disappunto di molte menti elette. Quante volte
ti è capitato di accettare come vere dottrine che all’apparenza non
lo erano? >


< Beh, non saprei >.


< La Terra, per esempio ... sai di che forma è? >


< I maestri dicono che è piatta! > rispose Altair.


Marta piegò la testa di lato e sospirò.


< Tuttavia – incalzò Altair – io credo che abbia la forma di una
sfera. E’ solo un’impressione, ma qualche volta, salendo in luoghi
più alti, ho capito che è più semplice raggiungere distanze più
lontane con lo sguardo. Se la Terra fosse piatta, questo non
dovrebbe accadere. >


La maga sorrise.


< Sì, questa è una delle cause >.


< Allora è così? Non è vero che è piatta? >


< Tu sei un ragazzo speciale, Altair, destinatario di un dono
che pochi altri possiedono >.


Marta si sedette accanto al falò e invitò il ragazzo a fare
altrettanto.


< Molti anni fa l’esistenza fu minacciata da esseri conosciuti
come Nefilim, stregoni del nord, che corruppero la natura creando
innesti tra diversi ceppi di demoni destinati a sovvertire le sorti
degli uomini e delle altre razze.


Dapprima furono gli elfi a ribellarsi e si opposero tentando la via
del dialogo. Quando ogni sforzo si mostrò vano, adunarono le
avanguardie per scendere in guerra, ma i loro numeri si rivelarono
presto insufficienti. Cercarono l’alleanza degli uomini, poiché
uniti esisteva la possibilità di pareggiare le risorse antagoniste
e conseguire successo.


Gli uomini erano allora corrotti dall’ambizione e dominati da
risentimenti personali. La morte dominava i loro corpi; anche i più
valorosi erano forzati a subire l’irreversibilità del trascorrere
del tempo. Un destino diverso da quella riservato agli elfi, che
già da secoli avevano appreso il potere per rendere la loro specie
immortale. Seguì uno scisma tra gli uomini e troppi decisero di
servire il regime oscuro.


Nelle caverne intanto proliferava una terza razza, gente schiva e
non avvezza all’alleanza, che fino ad allora non aveva mostrato
interesse per le sorti delle altre specie.


< Elfi e uomini. Chi altri? >


< I nani. Fu molto difficile conquistare la loro fiducia e farne
fedeli alleati contro i Nefilim. Così accadde che per la prima
volta, sotto la stessa bandiera, si unirono insieme elfi, uomini e
nani >.


< E conseguirono il successo sperato? >.


< Furono anni di aspre battaglie, segnate dal dolore e dalla
sconfitta. I contingenti alleati non potevano che ritirarsi,
lasciando terreni sterminati dove piangere i compagni caduti.
Nonostante il coraggio dimostrato fino al sacrificio dell’ultimo
soldato, il nemico si dimostrava più potente. Si faceva forte di
efficaci macchine d’assedio e di mostri giganteschi chiamati
trolls. I Nefilim generarono creature alate, capaci di attaccare
dall’alto e sputare fuoco.


La natura venne distrutta, i villaggi incendiati, gli animali
sventrati per puro diletto.


Ambasciate di alleati furono inviate in ogni angolo dei mondi
allora conosciuti al fine di reclutare comunità neutrali alla
guerra, in ragione del fatto che non lo sarebbero rimaste a
lungo.


Alle avanguardie si aggiunsero i centauri, poi i lupi, quindi le
aquile e gli unicorni.


Si costituirono nuovi eserciti contro il caos e si continuò a
combattere. Ma non fu abbastanza. I Nefilim giunsero alle porte
delle roccaforti alleate cingendole d’assedio. La città più colpita
fu Aurora, sotto le pendici degli Aurum, la cittadella dei
nani.


Le orde dei Nefilim sfoderarono poderosi attacchi, occupando le
mura con torri d’assedio. Non erano rimaste altre risorse con le
quali opporsi e la gente cominciò a perdere fiducia. Nessun altro
sarebbe intervenuto in loro aiuto.


Gli elfi affidarono alla preghiera le loro speranze. Si rivolsero
alle stelle, invocandone la protezione, ed esse non si mostrarono
insensibili all’appello. Ognuna rinunciò a un frammento della
propria virtù, la Sapienza, affinché fossero scelti pochi eletti
che servissero le ragioni della luce e ne difendessero la causa. Le
stelle trascrissero una profezia che fu divulgata tra gli araldi,
messaggeri per conto delle stelle, affinché li guidasse a
individuare i paladini e a investirli di una tale autorità.


I paladini furono nominati Hashmallim, guardiani delle stelle, più
tardi comunemente conosciuti come cavalieri celesti >.


< Ma che storie sono queste? I nani non esistono! Gli elfi si
sono estinti tantissimi anni fa e questa storia dei cavalieri
celesti è la prima volta che la sento. >


< Devi credermi! Gli astri inviarono su ogni pianeta una
“porta”, Galadyon per la Terra, unico tramite tra l’uomo e le
stelle, perché aiutassero gli Hashmallim a viaggiare nello spazio e
coordinare le forze indispensabili a combattere il caos. Ogni porta
rivelava un’iscrizione, un idioma arcaico chiamato “Profezia”.


Marta indicò il cuore di Galadyon e forzò il gomito di Altair
affinché si avvicinasse. Le scintille ripresero a vorticare e la
luce avvampò così forte che per un istante si fece giorno.


Un’iscrizione illuminava il fusto della Dama e Altair lesse:





Abbacinato dall’astro ascendente


germoglia il messer dall’influsso cangiante


che della sapienza in ordine al fato


della sua stella soggiace incantato


giacché nell’istante che l’abbaglio lo prende


l’avita luce lo foggia silente.








E non v’è sigillo che può palesare


la sua vera essenza che solo compare


quando il caduto è stato plorato


e il successor dall’araldo chiamato.








Giammai nessun può millantarne diritto


se non il messer il cui fato era scritto


che abbacinato dall’astro discente


s’effigia del nome del corpo lucente.








In cavaliere muta persona


quando dell’astro si cinge corona


poiché del giusto erige vessillo


e della stella diviene vassallo








La fede sua è prestare servizio


l’operare devoto è lungi dal vizio


umile in cuore e grande in valore


prodigioso nell’Arte, eppure Minore.








Altair alzò gli occhi al cielo e tentò di ricordare qualche verso
recitandolo.


< Non capisco cosa voglia dire >.


< Il mondo in cui viviamo non è l’unico esistente. Se inoltre
credi che gli uomini siano la sola specie intelligente a vivere
nell’universo, sei in errore. I Cavalieri Celesti, chiamati anche
Minori o Hashmallim, sono i prescelti, garanti di un ordine
naturale, immutato da millenni.


Ma, fatta eccezione per gli elfi, nessuna creatura dell’universo è
immortale, perciò la carica di Hashmal deve trasmettersi da un
cavaliere a un altro secondo le modalità richiamate dalla profezia.
“Quando il caduto è stato plorato e il successor dall’araldo
chiamato” >.


< Vuoi [...]
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